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II DOMENICA DOPO IL MARTIRIO DI SAN GIOVANNI 

GV 5,19-24 
 

Gesù riprese a parlare e disse: "In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé 

non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, 

anche il Figlio lo fa. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quel-

lo che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, e voi ne re-

sterete meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dá la vita, così an-

che il Figlio dá la vita a chi vuole; il Padre infatti non giudica nessuno, ma 

ha rimesso ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come ono-

rano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. 

In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi 

ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato 

dalla morte alla vita 

 

COMMENTO 

Giovanni ritiene che tutti i fatti storici della vita terrena dell’uomo Gesù 

siano segni dell’amore di Dio, segni di com’è Dio, di come pensa Dio, di co-

me agisce nella storia. Vedendo Gesù, personaggio storico, riconoscibile, 

documentabile, vedendo le sue opere, si capisce quello che fa Dio: è la 

possibilità di vedere l’invisibile. L’idea cardine per Giovanni è che Gesù è il 

rivelatore del Padre, il logos, il pensiero, la parola, la sapienza eterna di 

Dio fatta carne che è stata sperimentata dai discepoli. Questi l’hanno 

toccata, l’hanno vista, l’hanno conosciuta, hanno capito di più, hanno capito 

Dio perché il Logos fatto carne ha rivelato che Dio è Padre, hanno rivelato 

i suoi gesti, il modo di essere, di pensare, di agire di Dio. Ecco perché li 

chiama segni e non è sinonimo di miracolo, non è semplicemente una cosa 

meravigliosa che attira l’attenzione, è una cosa significativa, che significa 

qualcosa. Dunque, Giovanni ci dice: Gesù ne ha fatti tanti di segni, ma io ne 

ho scelti solo alcuni; ho scelto di raccontarvi questi segni perché voi cre-

diate. La fede degli ascoltatori è l’obiettivo dell’evangelista Giovanni, non 

tanto perché iniziate a credere, quanto piuttosto perché continuiate a 

credere. Giovanni, da giudeo, ha accolto questo Maestro e ha capito che è 

molto di più di un maestro, ha visto la sua gloria, ha capito la sua essenza, 

la sua natura, ha capito la sua divinità, ha capito che è l’immagine del Pa-

dre, il Logos che rivela l’autentica divinità: non solo fa conoscere, ma co-

munica la vita. Credere non è fine a se stesso, è il passaggio per arrivare 

alla Vita nel nome di Gesù, cioè in piena comunione con lui. L’obiettivo è vi-



vere, vivere bene, realizzare una vita piena. La strada per arrivare a tale 

pienezza di vita è la fede; la fede viene comunicata attraverso una testi-

monianza: il Vangelo secondo Giovanni è la testimonianza del discepolo 

amato. Il termine testimonianza è caro a Giovanni, egli si presenta come il 

testimone, colui che c’era, che ha visto e che comunica ad altri la bellezza 

di quello che ha vissuto, il fondamento di quello che ha capito. Il racconto 

di Giovanni è racchiuso fra due testimonianze. All’inizio viene testimoniato 

Giovanni il Battista che rende testimonianza a Gesù quando inizia il suo 

ministero e alla fine al capitolo 19 – dopo che il soldato ha aperto il costa-

to a Gesù crocifisso – colui che era presente, Giovanni, testimone oculare 

dice…“Io, testimone oculare, ho visto e te lo dico perché tu ne tragga una 

conclusione importante, perché anche tu creda come ho creduto io”. Gio-

vanni il Battista comincia l’opera testimoniando Gesù, Giovanni evangelista 

culmina l’opera dando testimonianza a Gesù e tutta la storia umana di Ge-

sù viene racchiusa fra queste testimonianze di due discepoli entrambi di 

nome Giovanni. 

 


